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Caso Sme, accuse De al Psi 
ROMA — Meqtre sull'affare 
Bl-Invest-Montedlson 1 par
titi di governo hanno scelto 
la via del silenzio, sul caso 
Sme si dimostrano partico
larmente - loquaci. Anzi si 
scambiano accuse feroci fra 
di loro. Ieri è di nuovo scesa 
In campo la De. Cirino Pomi
cino, presidente democri
stiano della commissione Bi
lancio, in una Intervista a «Il 
Mondo», sostiene: «Cerchere
mo una soluzione per la Sme 
e per la ricapitalizzazione di 
Mediobanca nel corso della 
verifica». Poi, parte una pe
sante accusa contro 1 sociali
sti rei — secondo l'esponente 
scudocroclato — di aver ten
tato di intimidire Prodi. E 
ancora: «Il Psi ha esercitato 
una forte pressione politica 
per quanto riguarda la Sme 
affinché fosse esaminata la 
proposta fantasma dell'av
vocato Scalerà». 

Dagli affari di Carlo De 
Benedetti si passa, poi, a 
quelli di Agnelli-Cuccia. Ci
rino Pomicino affronta il ca
so Mediobanca cosi: «La De 
vuole che la maggioranza 
azionaria dell'istituto di cre
dito resti pubblica e che 1 
nuovi azionisti non siano po
chi». Sin qui il presidente del
la commissione Bilancio, ma 
11 caso Sme a partire da lune
dì ritornerà ai centro dell'at
tenzione. Circolano voci, in
fatti, di una iniziativa giudi
ziaria di Infelisi: il magistra
to romano starebbe inda
gando sul comportamento 
del dirigenti Iri nella vendita 
della parte alimentare del 
§ruppo. Si vuol stabilire pro-

abilmente se l'alienazione è 
avvenuta sottocosto. Il Tar, 
poi, dovrà esprimersi, questa 
volta in modo definitivo, sul 

«Sono state fatte pressioni 
sul presidente dell9Iri» 

Lo afferma 
Cirino 

Pomicino 
Le grandi 
questioni 
industriali 
saranno al 
centro della 

verifica 
Carlo 
De Benedetti 

decreto Darida. Un altro ma
gistrato romano, infine, il 
dott. La Paruda continua la 
sua Indagine sulla famosa 
questione delle tangenti sol
levata da Carlo De Benedet
ti. 

Mentre i tribunali sono al
l'opera, una intensa attività 
si svilupperà anche all'Ir!. 
Prodi dovrà, infatti, prende
re di nuovo in esame tutte le 
richieste di acquisto. Sarà un 
lavoro lungo e probabilmen

te le conclusioni verranno 
tratte a settembre-ottobre. 
Sono quattro l gruppi che 
hanno avanzato richiesta di 
acquisto della Sme. Prima di 
tutti, in ordine di tempo, vie
ne la proposta Buitonl (500 
miliardi), poi è arrivata la 
Cofima che ha offerto 620 
miliardi. La cordata Berlu
sconi - Balilla - Ferrerò -
cooperative bianche è dispo
sta a pagare circa 600 miliar
di. In questo pool, però, non 

regna una grande armonia: 
all'interno della Confcoope-
ratlve si è scatenata, infatti, 
una gran maretta. C'è chi 
vuole che l'organizzazione si 
ritiri dall'affare e chi spinge 
per rimanere all'interno del
la cordata. Tra bisticci e ac
cuse sembra, per il momen
to, l'abbiano spuntata que
st'ultimi. Ma non è detto che 
gli equilibri si rovescino. 
L'ultima offerta, in ordine di 
tempo, arrivata sul tavolo di 

Romano 
Prodi 

Prodi è quella della Lega del
le cooperative che è disposta 
a pagare la Sme 600 miliardi. 
Ma l'Ir! non esaminerà certo 
solo questi numeri. La deci* 
sione che prenderà dipende
rà moltissimo, almeno così 
affermano i suoi dirigenti, 
anche dalle garanzie che le 
diverse cordate offrono: Im
pegni sul plano della tenuta 
occupazionale, sul manteni
mento delle produzioni al 
Sud, sulla volontà di non 

allenare una parie del pac
chetto azionario a grandi 
multinazionali straniere, In 
particolare americane. 

I quattro concorrenti, poi, 
secondo le decisioni prese 
dal consiglio di amministra
zione delrlri potranno anche 
aumentare le loro offerte di 
pagamento. • Quindi, nei 
prossimi giorni, assisteremo 
ad una sorta di asta a quat
tro con tanto di lanci e rilan
ci. Prodi dovrà garantire a 
tutu il massimo delle infor
mazioni. L'affare Sme, in
somma, è ben lontano dal 
concludersi e si chiuderà so
lo in autunno. Tra questo ca
so e quello della ricapitaliz
zazione o privatizzazione di 
Mediobanca molti osserva
tori vedono un intreccio. Ci 
sarà uno scambio politico 
tra socialisti e democristia
ni? E cioè: la De consentirà 
la privatizzazione di Medio
banca se la Sme resterà a De 
Benedetti? Ci sarà anche 
uno scambio fra potentati 
economici? Agnelli si prende 
l'istituto di credito e la Bui-
toni la parte alimentare dei-
Tiri? 

Dopo l'affare Bi-Invest, 
Infine, l'intreccio di interessi 
è ancora più vasto: Medio
banca è legata anche a Mon* 
tedison. Quest'ultima ha 
nuovi potenti soci americani 
e, poi, dietro le quinte c'è 
sempre Agnelli e un altro 
grande affare: Fiat-Ford. La 
finanza e l'industria italiana 
sono, insomma, in ebollizio
ne e in un futuro non lonta
no assisteremo ad una risi
stemazione di poteri e zone 
d'influenza. Si concluderà 
con una più marcata presen
za di colossi Usa nella nostra 
economia? 

Gabriella Mecucci 

Uno per uno i misteri della Montedison 
Quale gruppo americano ha comprato le azioni? 
Si tratta di un acquisto frammentario oppure un quarto dei titoli venduti negli Usa sono nelle mani di un solo nuovo socio? - La Con-
sob ha ormai in mano informazioni precise - Micheli: chiesi a De Benedetti se voleva entrare nella scalata ma mi rispose di no 

MILANO — li bandolo della 
matassa, sulla quale le autorità 
di governo sono state chiamate 
a-dare conto al Parlamento da 
una nuova interpellanza dì cin
que deputati de! Pei, è la Mon
tedison. Ormai più nessuno ha 
dubbi e. d'altra parte, i porta
voce delta società di Foro Bo
naparte non nascondono la loro 
soddisfazione per come si stan
no mettendo le cose. Mario 
Schimbemi, il presidente, ha 
agito a muso duro contro gli 
azionisti Gemina che controlla
no la società chimica, ma non 
più di tanto poiché nessuno, da 
Agnelli a Pirelli, a Lucchini, a 
Orlando, a Mediobanca si è so
gnato di chiedere le sue dimis
sioni. E oggi continua a battere 
su due tasti: le conseguenze del 
forte movimento finanziario 
del capitale Montedison sono 
tutte «sotto controllo», la presi
denza agisce — tanto — e parla 
— poco — a nome di tutta la 
Montedison. Cioè del manage
ment, innanzitutto, e poi — 
perché la cosa non è seconda
ria, come è ovvio — degli azio
nisti, o della loro maggioranza. 
Compreso probabilmente il 
nuovo influente socio il cui no
me — o i cui nomi — resta tut
tora avvolto nel mistero. 

Nelle mani di chi è finito 
quel mezzo miliardo di titoli 
che fino a pochi mesi fa erano 
tenuti saldamente dal consor
zio bancario guidato da Medio
banca (e quindi dal suo emi
nente consigliere Cuccia) e poi 
hanno inondato il mercato? Un 
po' dappertutto, rispondono 
fonti Montedison. Ma sicura
mente in mani fidate. Un quar
to circa negli Stati Uniti, fi re
sto ad «investitori istituziona
li», formula che permette alle 
società di alleggerire gii inter
rogativi sui nomi e sui cognomi 
e lascia intendere che i rapporti 
Montedison li tiene con perso-

Brevi 

naggi «in-giacca e cravattai e 
non con i corsari della specula
zione. 

Ambienti finanziari insisto* 
no su un paio di nomi: il gruppo 
Ferruzzii ravennate, arrivato 
nell'ultima ora con il 3,2% del 
pacchetto azionario; Fabio In-
ghirami. anch'egli appena en
trato in Montedison con l'I % e 
fr ai cosi l'unico a esprimere 
pubblicamente un giudizio pò-
sitivo-sull'operazione Bi-Invest 
indipendentemente dalla sua 
redditività immediata. 

Anche alla Consob sono or
mai arrivate informazioni pre
cise da Mediobanca (che, va 
sempre tenuto presente, è con
trollata tuttora da istituti ban
cari deU'Iri, cioè pubblici) sul 
collocamento dei titoli in segui
to al penultimo aumento dica-
Sitale a 996 miliardi. Dall'inizio 

i maggio circa il 25 per cento 
delle azioni che costituiscono il 
capitale Montedison è stato 
scambiato in Borsa. Il maxi-
ctassamento dei titoli avvenne 
tramite due istituti di credito 

Sanca Nazionale del Lavoro e 
mit), due agenti di cambio e 

una finanziaria. Sarebbero sta
ti collocati 410 milioni di titoli, 
pari a poco più del 40 rr del ca
pitale (650-700 miliardi). E 
probabile che una quota sia an
data ai nuovi soci entrati recen
temente in Montedison. Dun
que, Schimbemi guarderebbe 
ben oltre la Bi-Invest e ha in
formato la Consob che il nuovo 
sindacato di controllo del grup
po chimico salirà al 34*7. Deci
sione che passa grazie all'inde
bolimento di Bonomi. 

Certo Agnelli e soci, non 
hanno gradito il protagonismo 
del presidente Montedison. E 
vero che da tempo erano state 
lasciate circolare indiscrezioni 
sulla possibilità che la Fiat 
uscisse addirittura dalla Gemi
na e quindi anche dall'editoria
le Rizzoli-Corsera, mai consi

derati «partecipazioni strategi
che», dopo la conclusione della 
privatizzazione di Mediobanca 
e dell'accordo con la Ford. Ma è 
certo che una decisione in tal 
senso non è mai stata presa. 
Anzi, Agnelli si era dichiarato 
disponibile a rilevare il pac
chetto di Carlo Bonomi della 
Gemina. Può darsi che quello 
sia stato un segnale proprio di
retto a Schimbemi, un consi
glio a non strappare troppo la 
corda nel ridimensionare il ruo

lo degli azionisti associati da 
Cuccia per la privatizzazione 
della Montedison. 

A dare una mano a Schim
bemi è di nuovo Francesco Mi
cheli, l'uomo che ha condotto la 
scalata alla Bi-Invest. Chiaren
do che De Benedetti non t'eti-ì 
tra perché rifiutò di entrare 
nell'operazione, cosi come non 
c'entrano i Cens padre e figlio, 
Micheli parla di suoi soci «ita-
liam e stranieri che ti potreb
bero paragonare a dei vecchi 

zìi un po' fuori dal giro ma con 
molte disponibilità», Montedi
son è arrivata, all'ultimo mo
mento: «C/ti insinua che un ac
cordo ci fosse da tempo dovreb
be sapere che Schimbemi ha 

.sempre avuto verso di me una 
Z^ìmj^SU^nzaper viadei 
rapporti aaffart che ho avuto 
con De Benedetti». 

Martedì il ministro del Te
soro dovrebbe rispondere al 
Senato sull'intera vicenda. 
Craxi e il ministro deWIndu

stria — insieme con Gorìa — 
sono stati chiamati in causa da 
Peggio, Macciotta, Cenino, 
Marruca e Vignala del Pei, i 
quali chiedono un chiarimento 
sui profondi mutamenti in cor
so nella Montedison, sulle quo
te azionarie che sarebbero Us 
mano a gruppi stranieri e in 
particolare a fondi comuni di 
investimento Usa. 

A. Pollio Salimbeni 

La borsa 

I titoli più appetibili 

Quotazione al 
compensi di 

Quantità scambiate 
(maggio+giugno) 

Quotazione 
di ieri 

maggio giugno 

Montedison 
Generali 
RreBi&C. 
PirdliSpa 
Mediobanca 
ItabnobiGare 

1.655 
47.800 
4.180 
2.500 

97.500 
81.600 

1.885 
49.100 
4.260 
2.640 

113.300 
65.000 

206.475.000 
5.746.000 
2.331.500 

22.531.000 
842.350 

1.338.950 

2.109 
54.790 

5575 
3.075 

113900 
110.050 

Affari nel segno 
di Foro Bonaparte 
Si rafforza Montedison - Bi-Invest stabile 

MILANO — Un «trend» in ascesa. E alla Montedison sono tutti 
soddisfatti perché il mercato borsistico sembra avere dato ragione 
a Schimbemi e alla sua operazione che, nonostante non sia stata 
chiarita, soprattutto per quel che concerne gli sbocchi degli assetti 
azionari del gruppo dì Foro Bonaparte, non ha allarmato nessuno. 
Tutt'altro. Se la Borsa ha digerito piuttosto velocemente il crollo 
del titolo Bi-lnvest dopo l'ascesa oltre le diecimila lire, e poi stabi
lizzatosi venerdì in chiusura a settemila lire, la Montedison ha 
fatto subito la parte del leone. < • 

Da mercoledì, all'indomani della riunione del sindacato di con
trollo Gemina che aveva bocciato la decisione di Schimbemi di 
acquisire il 38 per cento delle azioni Bi-Invest, la Montedison ha 
attirato affari. Le voci della possibile presenza di nuovi azionisti di 
rilievo nel gruppo chimico circolata dopo l'audizione del presiden
te Schimbemi da parte del presidente della Consob Franco Piga, 
ha rafforzato la credibilità del'titolo. Attraverso scambi a prezzi 
crescenti le azioni sono finite a 2.109 con un rialzo da venerdì della 
scorsa settimana del 7,3 per cento. Sulla stessa linea il diritto di 
sottoscrizione all'aumento del capitale a 1:10 miliardi che vener
dì ha chiuso a 118 lire contro le 88 lire della prima quotazione di 
mercoledì scorso. In calo le Iniziative MeTa che da 55 mila lire 
sono finite a 50.950, conservando in ogni caso un rialzo del 5,4% 
rispetto alla scorsa chiusura Gemina salite del 5,3%, le Bi-Invest 
hanno guadagnato 995 lire con un progresso del 16,5%. 

Vale la pena di segnalare l'effetto dell'allarme diffusosi subito 
dopo la scalata alla Bi-Invest per quei gruppi i cui detentori non 
hanno nelle mani almeno il 50,1% delle azioni. I titoli Giro, dopo 
la dichiarazione del presidente Orlando sul «saldo controllo del 
gruppo», hanno perso il 9,2%, i titoli Stai il 5,6%. 
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Il Senato visita 
l'industria: ecco 
che cosa non va 
Parla Margheri - Indiscrezioni sorprendenti - Un 
vuoto di programmazione - Caos normativo e assi

stenza illusoria - I rimedi che verranno proposti 

ROMA — Nel prossimi gior
ni, con l'audizione del mini
stro dell'Industria, Renato 
Altissimo, la commissione 
del Senato concluderà l'In
dagine sulla politica Indu
striale In Italia. L'Indagine 
era stata avviata un anno fa. 
Fra 1 suol scopi: accertare se 
e come hanno funzionato le 
leggi di politica Industriale. I 
senatori hanno sentito 1 rap
presentanti del più grandi 
gruppi Industriali privati e 
pubblici: dalla Fiat all'Ir!; le 
autorità monetarle, come 11 
governatore della Banca d'I
talia; numerosi ministri; sin
dacati e organizzazioni pa
dronali e professionali. I par
lamentari hanno visitato la 
Fiat, l'Olivetti e altre indu
strie italiane. Due le trasfer
te all'estero: una negli Stati 
Uniti e l'altra In Giappone. 
'• Un anno di lavoro, quindi, 

del quale ora tocca tirare le 
fila per giungere ad una con
clusione. Proprio in questi 
giorni sulle conclusioni di 
questa lunga Indagine sono 
circolate indiscrezioni riferi
te in particolare al documen
to finale redatto dal presi
dente della commissione In
dustria, 11 senatore France
sco Rebecchlnl (anticipazio
ni sono state pubblicate dal 
tSole-24 Ore»). Secondo que
ste «prime indiscrezioni», la 
responsabilità di decidere 
quali sono i settori da svilup
pare deve essere lasciata al 
mercato. E l'occupazione? 
L'occupazione non può costi» 
tuire un vincolo Immediato, 
se non si vuole pregiudicare 
11 risultato finale. Il proble
ma dell'occupazione si risol
verà quando sarà realizzato 
l'aggiustamento strutturale 
Per ora, si può pensare a po
litiche del lavoro meno co
stose e più efficaci: orarlo di 
lavoro, salario minimo ga
rantito. 

— Ma sono davvero queste 
le conclusioni che bisogna 
trarre dall'indagine della 
commissione senatoriale? 
Lo abbimo chiesto ad An
drea Margheri, responsabi
le dei commissari comuni
sti. 
«Queste indiscrezioni sono 

per noi del tutto inattese e 
sorprendenti. Quel giornale 
evidentemente ha avuto ac
cesso a documenti preclusi 
al membri della commissio
ne Industria del Senato. Ciò 
pone problemi procedurali: 
ma questi li vedremo ovvia
mente nella sede opportu
na». 

— Ma le «indiscrezioni» 
trapelate rispondono al te
sto che proporrà il presi
dente della commissione? 
•Se cosi sarà, posso già di

re che In commissione si re
gistrerà una netta divergen
za sull'interpretazione del si
gnificato e dei risultati obiet
tivi dell'indagine, e sulle 
stesse argomentazioni degli 
imprenditori ascoltati. So 
fosse cosi, dunque, si dovrà 

Prezzi all'ingrosso + 0 , 3 % a maggio 
ROMA — I prezzi dei prodotti agneoa. armterno deTmdce. hanno nastrato 
un incremento deeo 0.4. con punte pù accentuate per rote d~otva e l'orto-
frutta. Nei non aoncof («memento medto 0.3%) sono cresciuti Ol p ù • 
petroicrumo. i teca* e la magaena. L'aumento m un armo è stato deT8.3% 
(•f 8.7% ara stato ad aprite). 

Alla Rei il 54% della Nuova Autovox 
ROMA — U ravennana pubbica. creata proprio per iraanamemo del settore 
elettronico, manterrà questa parteopaaone «Bonaria per 6 m i . «fino a r al
largamento data compaone azionaria ad uno o pù quaMa^ti oparaton econo
mici dal settore». 

Dalmine-Arvedi: presto accordo definitivo? 
MAANO — L'aziende Finside? e rArvedl devono ormai defwwe i termali 
operativi deeo scemo» dei pacchetti azionari. Tra le due società siderurgiche. 
Infatti, la scorsa settimana si è «finite la brscusvone tecraca. 

«Sofferenze» bancarie, quasi 21 mila miliardi 
ROMA — Gredr&dftràpbnerm* recuperatoci, afferma retefeest» condotta da un 
settimanale, di ceca 130 mia eterni poco denderaML Due terzi. 14 mìa 
matardi. sono stati concessi da aziende di credito ordinane. 5.300 da istituti 
speoai ed altri 500 da casse ruret • artigune. Assegni ed effetti «risoluti 
ammontano a 1.400 imbardu 

Azioni bancarie Iri offerte dal 15 al 19 
ROMA — CredHortaB^no.aara^commerciaaiaBancodirtonMiolIreannolO 
m*on? • mazzo di azioni dal valor» nominale di 1.000 ara runa, al prezzo di 
S.OOOkre. 

Pere pesche e percoche finiranno in sciroppo... 
BOLOGNA — Rsggajnto raccordo àìterregfionale per la trasformazione di 
pesche percoche a WKam*. l'euess preveda Tirnoegno da pane deSe eidu-
stne di ntrare par la percoche e le pesche reitero fabbisogno prodono «"> 
Errala. Veneto « Lombardia a par le para almeno reitera partita re 
~ da S00 a 1.550 ire. 

Cyil: progettar* e contrattare l'innovazione 
ROMA — Conferenza nazionale di due giorni a rtome.marTadUmercopKl.su 
BaraaWejaaelBVàVeMeaa aBaMWajVla*aÌBfe aTMta*etJMa»aea»a*a»aàa»j afe aSataaaVaaitaBtaA aaaàal - « - » » • - - * • — 1*_ 

•WWH»"W«W, ^"•aamf-maj**», faleŜ SJIMBTHafaV fj «PVfMfJf*' (Ma' pajaVVJa), fj») fWVM «JOOy -fa 
Corto orrtai», natatori Giacmto i r r i i i o . conetweigm dì fausto Vigevani Nat 
tfbartrto aitarverranno Luciano Lama. E iv i» Manca. Rcvrww r*odK Alfredo 
Refcfctn a Gtoven Betta*» Zortot. rappra—nii» dal mondo 

Come i bieticoltori vogliono 
stare nelVindustrìa saccarifera 
Una polemica col commissario del gruppo veneto ex Montesi - La questione dei nuovi 
assetti proprietari - Un importante incontro col minbtro PandoHi - La «Finbieticola» 

L'intervista che l'avvocato 
Marangoni commissario del 
gruppo veneto ex Montesi ha 
rilasciato all'Unità (nella pa
gina «Spazio impresa») trova 
11 mio disaccordo e penso 
quello di tutto il mondo dei 
bieticoltori circa la soluzione 
da dare al nuovi assetti pro
prietari. Vorrei esprimere 11 
mio pensiero su questa vi
cenda dalla soluzione della 
quale dipende In gran parte 
la prospettiva del settore bie
ticolo saccarifero In Italia. E 
non solo, anche se non è po
co, delle fabbriche di Argen
to, Botrighe. Caselglrola, 
Crevalcore, Fano, Finaleml-
glla, Mirandola, Pontelongo 
e Portotolle-Sono Interessati 
I consumatori, centomila 
Imprenditori agricoli con 
circa trecentcmlia addetti, 
circa trentamila autotra
sportatoli, cinquemila di
pendenti fissi, dieci-dodici-

mila avventizi. Non è accet
tabile una diatnba a favore 
di un gruppo con un altro. 

Le discriminanti sono in
dividuate chiaramente dal 
piano elaborato dal governo 
ed appoggiato dal Parla
mento con la legge competi
tiva della Ribs. Il problema, 
fatta salva la congruità del 
prezzo, è come l'industria 
privata intende collocarsi 
per realizzare il piano di set
tore e quindi non presentarsi 
solo a chiedere i soldi della 
Ribs per l'acquisizione degli 
stabilimenti del nord, ma co
me si impegna a partecipare 
attivamente alla ristruttura
zione e alla gestione degli 
Impianti saccariferi anche 
nel meridione (l'avvocato 
Marangoni ha tre zuccherifi
ci nel sud. Latina, Rendina e 
Incoronata e non pub sotto
valutare questo problema). E 
come si colloca nei rapporti 

con 1 bieticoltori? Costoro 
sono preparati non a parole, 
ma nei fatti, con uno stru
mento unitario •Finbietico-
la» che ha già venti miliardi, 
ma che si appresta a portare 
a quaranta-clnquanta mi
liardi di capitale sociale. 
Questo capitale fresco dei 
bieticoltori deve recuperare 
un ritardo trentennale che 
ha 11 nostro Paese rispetto 
agli altri Paesi europei nella 
partecipazione degli Impren
ditori agricoli all'industria 
di trasformazione. Un ritar
do di cui I responsabili non 
sono i produttori. È stato In
fatti grande l'aiuto e l'Inco
raggiamento che hanno rice
vuto i bieticultori degli altri 
paesi per avere 1140, il 90 ed 
anche il 60% di presenza nel 
settore della trasformazione. 
A chi chiede se si è veramen
te nella fase conclusiva delle 

trattative rispondo di no, an
zi direi che ci stiamo entran
do. Il ministro Pandolfi alla 
fine ài giugno aveva affer
mato in una nota: «SI è svolto 
al ministero dell'Agricoltura 
un Incontro tra il ministro 
Pandolfi e il Comitato esecu
tivo della Finbleticoia. Sono 
stati esaminati I maggiori 
problemi della ristruttura
zione In corso nel settore bie
ticolo saccarifero. È stata ri
conosciuta la grande impor
tanza delia partecipazione 
dei capitali del bieticoltori 
alla società saccarifera— So
no state definite le modalità 
e i tempi delle trattative per 
la definizione del nuovi as
setti societari e produttivi. A 
queste trattative la PlnMett-
cola parteciperà direttamen
te ed a pieno t itola L'obietU-
vo è quello di assicurare con
cretamente per la prima vol
ta nella storia del sistema 

agro-industriale italiano, 
un'importante partecipazio
ne societaria dei produttori 
agricoli nelle società indu
striali di trasformazione». 

In questi giorni c'è stato 
un incontro tra la Finbieti
cola e la presidenza della 
Ribs. Il 19 inlzieranno gli in
contri fra la Finbleticoia e le 
società interessate all'acqui
sizione del gruppo Montedi
son. Com'è noto noi possia
m o partecipare con industrie 
private nella società con un 
minimo del 90% rispetto ai 
privati. Ci muoviamo per 
uno sviluppo cooperativo. 
Intendiamo candidarci ad 
avere un diritto di opzione 
per acquisire la partecipazio
ne della Ribs quando fra cin
que anni, questa uscirà dalla 
società come prevede la leg
ge. Quindi alTaw. Marango
ni vogliamo ricordare che i 
bieticoltori sono determinati 
ad entrare nel settore. Alle 
giuste preoccupazioni che 
non si vada verso un regime 
di monopolio occorre rispon
dere come contromisure, 
con, un polo partecipativo e 
cooperativo forte del produt
tori agricoli, per una sana 
competizione con l'industria 
privata. 

Pietro Coltelli 
(Consorzio nazionale 

bieticoltori) 

giungere alla presentazione 
di un documento alternati
vo, per assicurare un con
fronto reale ed efficace». 

— Ma che cosa ha dimo
strato, allora, la vostra in
dagine? 
«Essa ha avuto soprattutto 

li merito di indicare 11 vuoto 
di politica Industriale e di 
programmazione; il falli
mento delle leggi e della loro 
gestione; l'insufficiente e 
caotico intervento pubblico 
nella predisposizione di pro
grammi a lunga scadenza 
per il sostegno della ricerca, 
dell'innovazione, della colla
borazione tra le imprese 
pubbliche e private. Natural
mente le esigenze più volte 
sottolineate non sono in con
trasto con le fondamentali 
regole del mercato. Oggi, pe
rò, ciò che distorte Io svilup

po Industriale italiano è, so-
prattutto, Il prevalere degli 
elementi di caos normativo, 
di irrazionalità e di spreco 
nell'uso di ingenti risorse 
pubbliche, di assistenziali
smo Illusorio». 

— E l'indagine della com
missione Industriale indi
ca dei rimedi per una situa
zione di questo tipo? 
«L'indagine ha riafferma

to la necessità di un quadro 
di riferimento certo e proiet
tato nel tempo. Tale quadro 
di riferimento è condizione 
necessaria, anche se non suf
ficiente, per assicurare la In
dispensabile competitività 
delie imprese italiane sui 
mercati mondiali e i neces
sari accordi internazionali 
sul plano produttivo e tecno
logico». 

Giuseppe F. Mennella 

Italtel, nuova intesa 
e nuovo «referendum» 
ROMA — Ipotesi d'accordo conclusiva per l'Italtel, dopo due 
giorni di trattative. Sarà sottoposto a nuovo referendum gio
vedì 18 e venerdì 19 in tutti gli stabilimenti del gruppo. La 
Firn dà un giudizio positivo e invita a votare «si». La Fiom-
Cgil in particolare sottolinea come l'intesa stabilisca un au
mento pari a 66.500 lire medie mensili per i lavoratori ai quali 
verrà applicato il contratto di solidarietà (15 mila a 35 ore) e 
così verrà compensata la perdita retributiva di circa 25 mila 
lire. Gli altri lavoratori godranno di aumenti maggiori. Pri
me correzioni sono state introdotte anche nel piano strategi
co 85-89, tese a determinare un rafforzamento in alcuni com
parti della presenza Italtel e quindi possibili recuperi occupa
zionali (componentistica elettronica, trasmissioni, nucleo 
tecnico-commerciale per l'export). Sono stati inoltre meglio 
definiti gli impegni per la ricerca e lo sviluppo e'concordatl 
spazi certi per la contrattazione locale e nazionale. La Fiòni 
giudica positivamente l'accordo, visti i significativi risultati 
raggiunti dopo un negoziato lungo e complesso. Il voto di 
tutte le fabbriche del gruppo sarà vincolante per tutti. 

Sante, trattative rotte 
vogliono espellere 537 
BERGAMO — La direzione della Same ha rifiutato di pre
sentarsi all'incontro conclusivo col sindacato presso il mini
stero dell'Industria, rompendo di fatto le trattative per una 
soluzione concordata dei problemi di ridimensionamento 
produttivo ed occupazionale per le fabbriche di trattori di 
Treviglio (Bergamo) e Pieve di Cento (Bologna). Immediate 
le reazioni del lavoratori, che erano impegnati, insieme ai 
rappresentanti del partiti democratici e delie istituzioni loca
li, in scioperi e molto riuscite manifestazioni. Il Coordina
mento nazionale del gruppo Same si riunirà domani pome
riggio, dopo la conferenza stampa della Firn che si terrà a 
Milano, per decidere le modalità di una risposta che rafforzi 
ulteriormente l'unità tra 1 lavoratori e i sindacati e lo stretto 
collegamento con le popolazioni delle zone interessate. Im
mediata anche la presa di posizione del parlamentari comu
nisti, con una interrogazione urgente al ministro dell'Indu
stria perché faccia recedere l'azienda dal gravissimo atteg
giamento e dall'assunzione di drastici provvedimenti unila
terali. La Same Lamborghini, nonostante l numerosi accordi 
sindacali per l'aumento di efficienza e produttività, fonda
mentalmente per limiti di politica industriale e commerciale, 
attraversa un momento di difficoltà e ha presentato un piano 
di ridimensionamento che prevede una produzione di tratto
ri pari alla metà del potenziale impiantato e l'espulsione di 
537 lavoratori. 
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AVVISO AGLI OBBLKftZrOMSTI 
PRESTITI OBBLIGAZIONARI CON INTERESSI 

SEMESTRALI INDICIZZATI 
E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

# 
S«rtT»derKHodKarKWTMdòrnoam^ 
A valore dette cedole e quello dette iwusJowìcristf c**»iukdariiB-
borsarc - retativi aJ semestre 1.8.1985 - 3I.l.l9»*ràuhj*>ise»utnti. 

PRESTITO 

1983-1990 indicizzato 
1 emissione (Curi*) 

1984-1992 indicizzato 
I emissione (Creekei) 

1984-1993 indicizzato 
III «nissiooc (Otrrtsd) 

Cedole 
ptaaWi 
1.2,1986 

8.-% 

6,75» 

6.75% 

Mawrw Irina» 
tot capitale 

Scarto seme
stre 1.8.1 « 5 

31.1.19*6 

-1,266% 

•0,W4% 

• 1,0123% 

Valore cs-
andatoal 
1:2.1986 

•0.774% 

•3.295% 

• 3,165% 

lAiptcifteltorititirdtHtìteéeienrtinezkMeaWvihridic&s&ffrti**-
io*opubt*c*eswlkG*z*tr* U/fieMe. 
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